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provocati dalla necessità di radersi ogni 
giorno. 




194 




































U MM» nSMnA WAMU t TOnUK 


IL SILENZIO DELL'AMMIRAGLIATO E LE CONFESSIONI DELLA STAMPA | 
INGLESE - FRA LONDRA E MOSCA - UN GIUOCO SCOPERTO - L’IN- I 
GHILTERRA E L’ETIOPIA — INGERENZE ROOSEVELTIANE NELL’URUGUAY I 
GERMANIA E TURCHIA 


A i-lio cohii luinivalio «li iujfli’.si 
con riiui>rovvis!i azione ili Tobruk, 
l’iKoltnsi in una nuova catastroref 
Non 6 possibile' saperlo con precisio¬ 
ne, ma è induliitato che essi avevano 
iltìKli scopi assai più vasti ili uuelH 
che la propaganila louilinese vuol 
far credere. Anche se non si propo¬ 
nevano di costituire una te.sta dì 
ponte, essi contavano, con le notevo¬ 
li forze iuipeKiiafe, a distruKjrere, la 
efficienza di iiuella liase essenzia¬ 
le e se il colilo fosse riuscito, il Co 
mando del Cairo calcolava in una 
paralisi delle retrovie, tale da favo¬ 
rire un’offensiva sul fronte di Kl A- 
lamein. Invece, nel breve giro di cin- 
qUe ore, tutti i contingenti sbarcati 
erano' annientati e la grossa squadra 
navale che incrociava al largo aveva 
ricevuto dalle batterie costiere un 
primo severo colpo. Incominciava la 
fuga delle unità superstiti e dal cie¬ 
lo si compiva l’opera di distruzione. 
Ij'nflondameuto di un incrociatore, 
di quattro caeciatorpediniere e di un 
numero considerevole di i avvisi >', 
.significa _che pochissime navi sono 
ritornate ad Alessandria. 

Il silenzio deH’.'Ymmiragliato è in 
vario modo interpretato dai giornali.. 
ìj'Exchanfjo Tcleiiratih, ad esempio, 
afferma che lo scopo dell’azione era 
soltanto esplorativo, una modesta 
ricognizione, quasi una passeggiata 
in terra ferma, nella lusinga di ac¬ 
chiappare qualche prigioniero loqua¬ 


ce. i Come bisognava attendersi, i 
britannici hanno subito alcune per¬ 
dite, ma lo scopo delle operazioni è 
stato raggiunto: prigionieri hanno 
potuto essere fatti e portati via. 11 
loro interrogatorio permetterà di sta¬ 
bilire quello che si voleva . E poco 
conta se, di prigionieri, invece di 
portarne via, gli inglesi no hanno 
lasciati nelle nostre mani. Pare, anzi, 
logico, al giornale londinese, che per 
un tale risultato si siano spese for¬ 
ze così imponenti. 

Alquanto più serio si mostra il 
New ('ìironìclf, che lascia intravvede- 
re un amaro sconforto. « Kolo da un 
certo punto di vista le notìzie di To- 
bruch sono incoraggianti, perchè in- 
dicajio che lo spirito della felice in¬ 
cursione di Dieppe non sarebbe an¬ 
cor morto. La verità però è che la 
urgenza della crisi che ci avvolge da 
ogni parte si pone con sempre mag¬ 
gior forza alle nostre coscienze. Dob¬ 
biamo dunque fare iter il nostro Im- 
Iiero quello che i russi stanno facen¬ 
do per difendere le rovine di Stalin- 

Ma la verità la confessa in tutte 
lettere il corrispondente dal Cairo 
del Tiniex. Scopo dell.a spedizione 


era quello di neutralizzare Tohruch, 
dove affluiscono in massima parte 
i rifornimenti per rarmata che com¬ 
butte in Egitto; per tale ragione fu¬ 
rono impiegate forze ragguardevoli 
appartenenti a tutte le tre armi; e- 
sercito, aviazione e marina e la spe¬ 
dizione fu diretta dalla marina. 11 
porto di Tobruk avrebbe dovuto esse¬ 
re di.strutto; ma si è dovuto con.sta- 
tare che Tobruk è fortemente e va¬ 
lidamente difesa, più di quanto si 
iminaginas.se e la .spedizione, pertan¬ 
to, ha dovuto far ritorno subendo le 
sue perdite». Ancora più esplicito 
è il generale Kir Ronald Charles sul- 
VObxerver: Il Mediterraneo rimane 
per noi Inglesi il fronte vitale dove 
continua a svolgersi la lotta terribi¬ 
le per il suo dominio... Il nostro o- 
biettivo deve essere lineilo di Tìcac- 
cìare il nemico dall'Egitto e da tut¬ 
to il Nord Africa. Il nostro scopo 
deve essere quello di occupare Tri¬ 
poli. Questo porto co.stituirebbe una 
base avanzata per le nostre forze 
navali i suoi dintorni costituirebbe¬ 
ro le basi aeree per inees,santì attac¬ 
chi contro l'Italia. Quando si avv'ere- 
rà questo sogno il Mediterraneo ci 
riaprirà le sue rotte e la situazione 


militare deH'ltalia diventerà auto, 
maticamente criticissima '. Se il ge¬ 
nerale si fosse fermato alla prima 
proposizione, avrebbe detto cosa sen¬ 
satissima, ma rabbandonarsi a quei 
sogni lo rende discretamente ridi¬ 
colo. 

Mentre gli inglesi subivano la nuo¬ 
va disfatta a Tobruk, rambasciatore 
sovietico a Londra ripresentava al 
governo britannico la richiesta di 
Stalin per il famoso secondo fronte. 
Pare che il torno di Maisky sia stato 
quanto mai eccitato. Se ne ha una 
confenna indiretta nelle corrispon¬ 
denze inviate da Mosca ni giornali 
ingle.si. 11 malcontento di Mosca per 
la politica irresoluta degli anglosas¬ 
soni si è convertita in un vero e 
proprio sdegno. Ma Londra tempo¬ 
reggia e cerca di guadagnare tempo. 
Essa confida — si ricordi il laconico 
accenno dì Churchill nel suo ultimo 
discorso — sul tempo, sulle pioggie, 
suH’inverno prossimo. 

Ma tutto ciò non è ammesso dal 
governo moscovita, che si ^vede tra¬ 
dito. Uno .scrittore che gode fama di 
esperto conoscitore di cose diploma¬ 
tiche, il Oumming, scrìveva, la set¬ 
timana scorsa, un articolo n.s.sai sin¬ 
tomatico nel Nell' Cronìrle. ; Chiun¬ 
que sappia leggere fra le righe, è 
costretto a constatare che circa la 
questione del secondo fronte un vi¬ 
vace diverbio è scopiiiato fra Chur¬ 
chill e Stalin. Sorprende infalli che 
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1.1 .'itiimiui sovu'tifii. riiiroclueciiilo il 
lisnirso (11 CliuiTlull. lo abliiii iic- 
(•(iiniinKiwito l'on irotiii-i comineiiti. 
lai Uii.ssiii ha hisoffiio nini .loltaut» 
(li parole, ma ili fatti. Un’altra ra- 
.icione (Iella di irideiiza sovietiea è che 
( liurehill ha sottolineato il pieno ac¬ 
cordo esistente Ira liiKhilterra e 
irli Stati Uniti in relazione alle ope- 
raziimi militari su tutti i fronti, pie¬ 
no accordo constatato durante la 
conferenza di Londra, alla (luale la 
U.U.S.S. non è stata nemmeno in¬ 
vitata . 

Xon meno sintomatica una corri¬ 
spondenza al Tìmen. da Mosca, chi' 
prospetta in questi termini le con¬ 
seguenze della caduta di StaliiiKra- 
do, che puf) verificarsi da un mo¬ 
mento nU'altro: ■ I russi non sareh- 
hero i)iù in fr>'ado di arrecare alla 
(fiierra apporti importanti nè duran¬ 
te la prossima st-uiione invernale, né 
nel prossimo anno . La conclusioni, 
di queste premesse la trae, poi, un 
editoriale dello stesso Times. L’a- 
|)rire un .secondo fronte in tali ctindi- 


zioni, non .servirehhe a mollo, poiché 
i sovieti sono stati costretti ad ah- 
handonare una posizione dopo l'al¬ 
tra . A eonfortare la tesi del Times, 
interviene il commentatore militare 
della Ueiiftr. il Kt^nerale Sir Huliert- 
(ìouKh. Kcco le sue parole: La ca¬ 
duta di .StaliuKrado sarebbe un fie¬ 
ro colpo per tutta la causa alleata: 
essa cambierebbe tutta la prospetti¬ 
va per l’apertura di un secondo fron¬ 
te alleato in qualsiasi punto del con¬ 
tinente poiché, caduta StaliiiKrailo, 
Hitler potrebbe riportare molte del¬ 
le sue forze aeree e terrestri ad oc¬ 
cidente. K’ da liresumere che vi deb¬ 
bano essere raKioni materiali molto 
importanti per il ritardo deH’apertu- 
ra di un secondo fronte. Se i russi 
sono respinti di là dal Volga esso ar¬ 
riverà troppo tardi . 

Identico pensiero esiirime il Mete 
YorI; Times. K’ certo un vantaggio 
per r.America l’aiutare la Hussia, 
ma solo se l’aiuto sia coronato da- 
successo e non ('ostitniscn ur> «‘inoco 
irnz/.nnlo . Chinrissiino. 


Non c’é nulla di strano in simili 
dichiarazioni. Ksse sono in tutto con¬ 
formi alla tradizionale politica in¬ 
glese verso gli alleati. Pochi mesi 
fa il secondo fronte era prematuro; 
oggi é troppo tardi. La verità è che 
il conlpito dei russi era quello di 
gettarsi nclia fornace per consen- 
-tire airinghilterra di guadagnar 
tempo. Si sono dissanguati, hanno 
perduto territori e mezzi per impe-- 
gnare le forze tedesche. Ora che so¬ 


no divenuti un peso jiiù passivo che 
attivo, debbono pensare da soli ai 
loro casi e non aspettarsi dagli an- 
glo.sassoni alcuna assistenza decisi¬ 
va. Churchill e Uooseyelt calcolano 
di essersi sbarazzati della Hussia e 
del comuniSmo, dopo averne tratto 
tutto il ])ossibile aiuto in una lotta 
nella quale, rimperialismo anglo; 
sassone é destinalo a soccomliere. 

.Altro esempio tipico ileU’egoisnio 
e del cinismo inglese, é italo dalle re 
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PANORAMA 
FUNZIONALE 

PILLA SMUSy^ATA 

BATTAGLIA 


inCNorahiliiieiite si sviluppa tra la 
stepi)a russa e il iloserto etriziaiio 
non ha ciui'iuli nulla di l'uinune con 
If solite riprese operative sta(?ionuli 
cui ci aveva assuefatti la jiassata 
couflajtraziono i.ioiuliale. Qui non si 
tratta iul’atti di realizzare il lotforu- 
iiiento estensivo, e magari reciproco, 
delle forze eontrai)poste, ma tiensì 
il’aKire iiileiisivdiin’nte sui KauKli vi- 
tali d'una delle <lue parti, per pro¬ 
vocare la progressiva e quanto più 
|K>ssibile paralisi <li tutto roriruui- 
smo. Una siffatta valorizzazione fun¬ 
zionale dcKli obiettivi territoriali 
|)uò, a prima vista, sembrare in con¬ 
trasto col ben noto principio strute- 
KÌco che detta di prescindere da es¬ 
si per concentrare o(fni energìa con¬ 
tro le forze operanti avversarie, (iio- 
va invece a convaliilarue l’essenzia- 
le verità, completa)] dono ed ade- 
Kuandoiie il significato alle i)eculia- 
ri esigenze della guerra odierna, tra 
le (inali sempre più s’impone il pos- 
•ses.so delle principali fonti di ma¬ 
terie primo e dei più importanti cen- 


l>ai momento in cui la potenza mi¬ 
litare germanica s'avventò alla go¬ 
la del subdolo mastodonte bolscevi¬ 
co, più d’una delle fasi salienti del¬ 
la gigantesca lotta ingaggiatasi sul 
fronte orientale ebbe di volta in vol¬ 
ta l’onore d’essere autorevolmente 
definita ■< la più grande battaglia del¬ 
la .storia », o magari -di tutti i tem¬ 
pi ». Una definizione del genere riaf¬ 
fiora i.stintivamente nella nostra me¬ 
raviglia, dinanzi alla siuisurata bat¬ 
taglia che divampa da circa quat¬ 
tro mesi, con alterne vicende (i’in- 
tcnsità, tra il delta del Nilo e le 
sorgenti del Volga, implicando nei 
suoi svilui)iii tre continenti e sette 
mari, senza contare i teatri delie 
operazioni diversive o indirettamen¬ 
te concomitanti. 

IL SOGNO DI NAPOLEONE 

Ma l’eccezionale grandiosità di que¬ 
sto nuovo, formidabile cozzo di due 
mondi avversi è deterniMiato, più 
che dalla sua portata quantitativa, 
dalle sue caratteristiche funzionali: 
non deriva cioè tanto dalla sua 
estensione nel temim e nello spazio 
nè dnU’enlità numerica degli uomi¬ 
ni e dei mezzi che vi sono impegna¬ 
ti o convogliati, quanto dalla funzio¬ 
ne che, per effetto dell’impostazione 
impressa alle operazioni dall’Alto 
(domando dell’Asse, vengono ad as¬ 


sumere nel (luadro (finsieme, oltre 
che le singolo fasi operative, gli 
stessi obiettivi territoriali successi¬ 
vamente perseguiti o contesi. 

Esaminato sotto questo aspetto, lo 
sterminato e complesso panorama 
della gigante.sca battaglia si compo¬ 
ne in un tutto armonico, dove ogni 
elemento costitutivo — azione o rea¬ 
zione, manovra o contromanovra, 
successo od insucces.fo, coiuiuista o 
perdita di territorio — risulta coor¬ 
dinato, .strettamente interdipendente 
e gradualmente convergente verso la 
fatale mèta conclusiva che le vicen¬ 
de delia lotta sono venute a mettere 
.sempre più chiaramente in giuoco: 
il dominio del Vicino Oriente, chiave 
di volta dell’intera situazione belli¬ 
ca eurasiafricana. 

K’ raudace sogno che affascinò la 
fantasia realizzatrice di Napoleone, 
naufragalo una prima volta per ef¬ 
fetto della battaglia navale d’Abu- 
kir, che rese vane tutte le vittorie 
conseguite in Egitto dal Primo (!on- 
sole, l’allottante progetto venne ri¬ 
preso dieci anni dopo daH’Imperato- 
re, il quale propose anzi allo Uzar 
Alessandro d’ass<M*iar.si a lui nella 
vagheggiata impresa, preconizzando 
che .sarebbe bastato marciare dal 
(Bosforo fino all’Eufrate per mettere 
l’Inghilterra ai piedi del Uontinen- 
te»; la .subdola esitazione del Sovra¬ 
no ru.sso fece andare nuovamente a 


vuoto quell’ardimentoso piano, che 
l’oro britannico riuscì a fare ancora 
fallire in un ulteriore tentativo ba¬ 
sato .sopra un’alleanza con la Per- 
.sia. Finalmente, la tarda ma' ine¬ 
sorabile Nemesi storica sembra vo¬ 
ler placare l’ombra irata della più 
alta Vittima d’Albione, con la rea¬ 
lizzazione (luanto mai grandiosa del 
:sogno per tanti anni alimentato nel 
suo indomito cuore: in realtà, i ri- 
.sultati della battaglia d’Abukir so¬ 
no già stati letteralmente capovol¬ 
ti da quella di Pantelleria, mentre 
sugli insaziati » affamatori del mon¬ 
do . - ridotti oramai a riporre ogni 
speranza di .salvezza nell’aiuto del¬ 
la Itussia bolscevica — è sospesa tra 
le foci del Nilo e quelle del Volga 
una sentenza non più derogabile. 

11 carattere unitario e la funzio¬ 
ne risolutiva del ciclopico sforzo del¬ 
l’Asse e degli alleati non si concre- 
teraniK^ tuttavia soltanto, col rag¬ 
giungimento dell’obiettivo finale, 
giacché anche parecchi di quelli in¬ 
termedi vengono ad incidere sensi¬ 
bilmente sulle possibilità operative 
avversarie: basti, a tal proposito, 
(‘onsiderare le ripercussioni della 
conquista di Kerch, di Tobruk, di 
Marsa Matruh, di Sebastopoli e quel¬ 
le ben più gravi e irreparabili che, 
per unanime ammi.ssione degli stes- 
.<ti nemici avrà l’imminente caduta di 
Stalingrado. La grande offensiva che 


tri di comunicazioni. Tale .s(m.so 
comprensivo ed estensivo era invero 
già .stato chiaramente adombrato sin 
da oltre mezzo secolo fa nell’enpn- 
cìazione che dello stesso principio 
seppe dare il generale-filosofo napo¬ 
letano Nicola Morselli, il quale pre¬ 
cisò come scopo essenziale e conclu¬ 
sivo della guerra quello di -< battere 
il nemico in modo che non possa 
rialzarsi », cioè distruggendo la po¬ 
tenza militare, nonché i mezzi per 
alimentarla e rigenerarla. 

ERCOLE E ANTEO 

Questo stesso criterio, del quale 
oggi assistiamo alla più vasta e 
trionfale affermazione, fu d’altron¬ 
de applicato empiricamente fin dal- 
l’aiiticbità più remota, specie di 
fronte n situazioni belliche abnormi, 
che potevano essere risolte .solo in 
virtù d'una spiccata prontezza d’in¬ 
tuito combattivo essenziale e d’im¬ 
perturbata reazione all’imprevisto. 
Il primo e più tipico esempio dei 
genere possiamo anzi trarlo addirit¬ 
tura dalla mitologia, col favoloso 
combattimento di Ercole contro An¬ 
teo, il gigante generato da Nettuno 
e dalla Terra: Ercole, mettendo in 
pratica i metodi di lotta più classi¬ 
ci e ortodossi, era già riu.scito ad 
abbattere tre volte il suo avversario, 
ma non appena s’avvide che (piesto 
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VERSO LA CADUTA DI 


STALINGRADO 


LA LOTTA NELL’INTERNO DELLA CITTÀ IL FALLIMENTO DI 
UN'AZIONE CONTROFFENSIVA SOVIETICA -- L'AZIONE DELLE TRUPPE 
ITALIANE SUL DON - NEL SETTORE CAUCASICO 




tallio vasta, eomplessa e duratura; 
ma oi-vorrr considerare die Stulin- 
xrado, con i suoi iminediati solilior- 
itlii. si stende luniro il Volga per 
oltre una ipiarantina di chiloinetrl, 
cosi da presentare uii fronte di at¬ 
tacco consìderevolniente esteso, pro¬ 
tetto sul davanti da iiiù serie di al¬ 
ture propizie alla difesa, ed appog¬ 
giato con le stillile al fiume. Nella 
vasta superficie della città i Tede- 
sclii hanno sostdiito tre poderosi ele¬ 
menti di rottura, i «inali hanno potu¬ 
to attestarsi ed ancorarsi saldamen¬ 
te alle siioiide del grande corso d'ac- 
«liia, così che la città è virtualmente 
sezionata in più tronchi; lo siiuzio 
tuttora in mano dei difensori è iiiù 
vasto, ancor oggi, di duello espugna¬ 
to (lai valorosi attaccanti, ma è al¬ 
trettanto hiduhhio elle rulteriore re¬ 
sistenza sovietica nell’interno del- 
rahitato di Stalingrailo appare or¬ 
mai disperata. 

Di strada in strada, di casa in ca¬ 
sa si svolgono tuttavia continui, iic- 
canitissinii combattimenti; benché 
gravemente provato dai duri boiii- 
bardameiiti terrestri ed aerei, il va¬ 
sto complesso di fabbricati conserva 
tuttora una considerevole capacità 
difensiva, cosi che all’angolo «luasi 
di eia.sc;in isolato gli << stosspione- 
ren - germanici .sono costretti ad ar¬ 
restarsi e ad impegnare combatti¬ 
menti molto duri e sanguinosi, con 
tutti i mezzi «li assalto — granate 
a mano, lancia fiamme, lanciabom- 
be — prima di sferrare l’assalto de¬ 
cisivo, aU’arma bianca. Talvolta, poi, 
i Hovietici non esitano neppure a 
tentare «li risolvere in loro favore 
«luesti episodi della lotta, facendo 
improvvìsamonte sbucare donde me¬ 
no si potrebbero aspettare, ed irrom¬ 
però nelle strade formazioni «li car¬ 
ri armati; ma anche questi dispera¬ 
ti tentativi, effettuati specialmente 
nella parte settentrionale della cit¬ 
tà ove lo spazio di manovra è mag¬ 
giore, non hanno avuto, in geiiere, 
successo e si sono risolti nella di¬ 


struzione delle grosse macchine bol¬ 
sceviche, buon bersaglio ni cannoni 
tedeschi. 

Nella giornata del 18, poi, il Co¬ 
mando sovietico ha voluto fare un 
estremo tentativo, lanciando un at¬ 
tacco, con considerevoli forze, con¬ 
tro il fianco sinistro dello .schiera¬ 
mento tedesco, nella parte setten¬ 
trionale della c.ittà, nella speranza 
evidente di cogliere l’avversario al¬ 
la sprovvista e di aprirsi la via ver¬ 
so il centro dell’abitato. 

Preceduti da un’intensa azione di 
artiglieria, i Sovietici attaccavano 
con un’ingente massa di fanteria, so¬ 
stenuta da oltre 150 carri armati, 
ma non ostante l’eccezionale violen¬ 
za dell’attacco, esso veniva ovunque 
contenuto, salvo che in un ristretto 
settore, ove ì Kussi riuscivano a pe¬ 
netrare all'interno per circa un chi¬ 
lometro. Prontamente, pen’t, «[ueste 
formazioni .sovietiche venivano iso¬ 
lale, aggirate e rapidamente annien¬ 
tate. Tutti i carri armati impiegati 
lini nemico in «luesto settore, circa 
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ciu'diiu' ilc‘1 jfi'iinile si'liieriuiiento ol'- 
l'eiisivo, che si stende l'iiio al ('aii- 
caso ed al Mar Nero,’ i Sovietici 
haiiiio lanciato iinnierose e nutrite 
ondate d'ussalto, ina esse si sono in¬ 
frante contro la salda difesa Ber- 
inauica. Al fallimento dell’azione av- 
vei'saria ha pure contribuito, e va¬ 
lidamente, raviaziono italiana. 

Viene messa, intanto, in semi>re 
muKSiove rilievo, l’azione delle tru])- 
pe italiane nella difesa di (lueU’ansa 
del Don, contro la quale il nemico 
ha diretto i suoi maggiori e più 
ostinati tentativi ili alleggerimento; 
com’era del resto, da attendersi, sia 
perchè il settore tenuto dalle nostre 
triipi»' costituiva, fin daH’inizio del¬ 
la lunga battaglia per Stalingrado, 
la base del grande saliente germa¬ 
nico verso il Volga, sia iierchc il 
nostro schieramento intercettava, in 
certo modo, le direttrici di ogni pos¬ 
sibile contromanovra avversaria. 

Più volte, quindi, il nemico aveva 
tentato tra gli ultimi giorni di ago¬ 
sto ed i primi giorni di settembre 

tentato, nei giorni il e 12 settem-' 
Ine, ai due estremi dell’ansa di Vere 
.Mamon, ma grazie al saldo, tenacis¬ 
simo contegno dei fanti delle divi¬ 
sioni ; Itavenna e (losseria ■ e del 
raggruppamento t'I!. XN. 23 Mar-' 
zo ■ anche questo tentativo nemi¬ 
co si risolse in un pieno fallimen- 
fo, pur con un notevole dispendio 

di lotta, durante le quali le unità 
nemiche non risparmiarono sforzo 

lento — si jiotè, i)errino, rilevare 
che a))positi reparti rossi sparavano 
■ illc spalle degli scaglioni liiù avan¬ 
zati, i)er sospingerli, od ogni costo, 
avanti -- le ondate jiemiche cede¬ 
vano di fronte al valore delle nostre 
fanterie; ove si era manifestata qual¬ 
che lieve infiltrazione rossa, il per¬ 
fetto, dinamieo dispositivo della di¬ 
fesa entrava rapidamente in azione, 
riuscendo ad ineni)sulare e ad aeeer- 
cbiai'e gli elementi avversari. 

Qnest’nzione di Vere Mamon può 

specie (li severo, definitivo collaudt) 


letto, la cui realizzazione sopra un 
fronte di grande nmiiiezza ed in 
presenza del nemico corona degna¬ 
mente l’azione già esplicata dall’Ar¬ 
mata italiana, la quale in poco più 
di .sessanta giorni si è radunata, ha 
attaccato sul Donez, ha battuto ed 
inseguito il nemico dal Donez al Don 
ed ha iiuindi preso e tenuto il suo 
posto onorevolissimo per la battaglia 
di Stalingrado. 

Nel settore caucasico, continua con 
molta violenza la lotta sul Terck. 1 
Tedeschi, com’è noto, hanno raggiun¬ 
to già da alcuni giorni la sponda 
meridionale di quel corso d’acqua, 
e tentano ora di passarlo anche in 
altri i)uuti e di accrescere il nume¬ 
ro delle leste di ponte. Sulle posi¬ 
zioni, per contro, ch’essi occupano 
a sud del fiume, i sovietici oppon¬ 
gono tuttora una vivissima resisten¬ 
za. ma nella giornata del 18 forma¬ 
zioni corazzate germaniche, appog¬ 
giate daH’aviazioue, hanno potuto 
avvolgere duo battaglioni nemici, to¬ 
gliere loro tutte le artiglierie (ol¬ 
tre una quarantina di cannoni), e 
venire così in possesso di talune im- 
])ortanti posizioni. Conseguenza di 


CIÒ e stata la comiuista della città 
di Terek. 

Anche nel settore occidentale, a 
sud di Novorossijsk, si seguita a 
combattere aspramente, ma i Tede¬ 
schi vanno semjire guadagnando al¬ 
tro terreno. 

Nella zona montana, infine, non 
ostante la loro superiorità numeri¬ 
ca e la perfetta conoscenza del ter¬ 
reno, le trujiiie .sovietiche non rie¬ 
scono ad impedire che lo magnìfi¬ 
che formazioni da montagna germa¬ 
niche, sfidando le già sensibili dif¬ 
ficoltà stagionali, vadano estenden¬ 
do la loro occupazione delle vette e 
dei passi caucasici. 

AMEDEO TOSTI 














AL LARGO 
DI TOBRUK 


Mt'iitre lo (lue navi ohe truspor- , 
lavano. Tra l'altro, truppe, oarhu- 
raute, materiale bellioo vario, ata- 
vnuo avvicinandosi alla costa di To- 
hruk. le batterie costiere iniziarono 
il fuoco. Alle 5,30 una (franata ini- 
mobilizzf) i couffcsmi di timoneria 
del SU,II. Come lo Zulù si avvicinf) 
al Sìkli per portar(?li aiuto, fu an¬ 
che esso duramente colpito. Alle 6,30 
la situazione peggiori) ancora ed al¬ 
cuni bombardieri uc.mici ni arricen- 
daroiìo nulle navi lanciando bombe. 
ì‘er alcune ore Variazione deU’Anse 
non diede Ireyun agli ingleni. Una 
gigantesca colonna di fumo sul mare 
fu rultimo segno di vita del SU,li. 
N(d pomeriggio di (niella drammati¬ 
ca giornata (il 14) lo Zulù venne 
nuovamente colpito più volto ed una 
gronna bomba cadmia in cogerla fece 
ìiiegare la nave da un lato. Ca mijg- 
gior iiarte di coloro che erano a 
bordo furono salvati da un'altra na¬ 
ve. 1.0 Zulù poco dopo scomparve fra 
le onde ,. 


Mentre (pieste azioni si svolgeva¬ 
no in mare, veniva segnalato che al¬ 
cun)' colonne di veloci camionctle c 


di antohlinde britanniche provenien¬ 
ti dalla zona desertica dirigevano 
verso il retroterra cirenaico e preci¬ 
samente verso alcune nostre basi 
aeree, ull'evidente scopo di immobi¬ 
lizzarle nel momento in cui il loro 
funzionamento poteva ostacolare la 
riuscita delle operazioni di sbarco. 

Messe tempestivamente in sull'av- 
viso, jier ((nasi dieci ore le nostre 
s((uadriglie d'assalto si dettero alla 
ricerca, al martellamento e mitra¬ 
gliamento delle colonne di camio¬ 
nette, di cui fecero una vera strage, 
prima che esse potessero raggiun¬ 
gere i loro obiettivi. Data rimmeu- 
sità del territorio desertico, dal (ina¬ 
lo i mezzi celeri nemici potevano 
provenire, per tutta la giornata del 
14 e per (niella del 1.5 proseguì l’o¬ 
pera d’esplorazione aerea e (luella di 
inseguimento delle colonne scoperte 
che, avvertite per radio del fallimen¬ 
to deH’impresa principale, cercava¬ 
no scampo nella fuga, attraver-io la 
lunghissima rotta inutilmente per¬ 
corsa da oriente verso occidente. 

NeU’Uadi (iamba, nel sud bengasi- 
no numerosi nuclei di tali forze mo¬ 
torizzate venivano annientati dai ve¬ 
livoli d’assallo italiani, ai (inali si 
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Deirinfelic(' tentativo di Tobruk è 
detto in altro articolo di (luesto nu¬ 
mero. 1.imitando le nostre osservazio¬ 
ni aU’aspetto aereo della vicenda, ri¬ 
corderemo che l’avversario per lun¬ 
ghe ore della notte sul 14 temiiestò 
le nostre posizioni terrestri, navali 
e le basi aeree, martellando (]ueste 
ultime con accanimento inconsueto 
allo sco)>o di iiaralizzarle, in manie¬ 
ra che 'nessun ajiprezzabile contribu¬ 
to le forze aeree ivi dislocate potes¬ 
sero apportare nella fase più deli¬ 
cata della lotta, che era quella del¬ 
la costituzione e dell’allargamento 
delle teste di ponte di sbarco. 

Lo scopo non venne raggiunto; 
non solo le basi aeree prese di mira 
non furono jiaralizzate, ma proprio 
da esse ni primi albori si elevaro¬ 
no caccia bombardieri in numero as¬ 
sai rilevante che. portatisi ad orien¬ 
te di Tobruk iniziavano un micidia¬ 
le bombardamento in picchiata sul¬ 
la formazione navale nemica, cen¬ 
trando, fra l’altro, un c.c. tt. che, 
dopo paurosi sbandamenti, si appop¬ 
pava'tTì.'r-'àssandosi, nonché varie mo¬ 
tosiluranti che venivano incendiate 
ed affondate. Sopravvenuti alcuni 
bombardieri germanici, altre unità 
vfeiiivano colpite. 

Frattanto il nemico, che aveva ri¬ 
portato gravissimi danni dalla pre¬ 
cisa- reazione delle batterie costiere, 
riuscite ad affondare altri 3 cc. tt. e 
che dalla micidiale reazione delle 
truppe era stato costretto a subire 
enormi perdite in uomini e mezzi, 
batteva in ritirata, inseguito sem¬ 
pre dalle formazioni aeree italiane 
e tedesche, le quali seguitarono a 
marti’llare le navi e le numerose 
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imbarcazioni veloci; alcune di que¬ 
ste furono affondate, mentri» altre 
vennero abbondantemente mitra- 

Aerei tedeschi, partiti da una 
base mediterranea, attaccavano in¬ 
tanto un’altra aliquota della flot¬ 
ta nemica; due bombe centrava¬ 
no in pieno un cc. tt. e su un al¬ 
tro si sviluppava un violento incen¬ 
dio. Poco dopo un incrociatore, cen¬ 
trato da nove bombe, affondava; la 
stessa sorte toccava ad un altro in¬ 
crociatore leggero e ad un Mas ca¬ 
rico di truppe, che nffo'iidava a nord 
di Marsa Matruh. 

Così l’inviato speciale della Ueu- 
ler, .John T{. Nixon,. imbarcato sul 
cc. tt. Zulù, racconta le vicenda del- 
raffondamento della sua nave e del¬ 
l’altro caccia SU:h. 








aKBÌuusoro aerei dell’aviazione saha¬ 
riana, sieehè t)en jxiehi di essi fu¬ 
rono in grado di proseguire nella 
rotta di ritorno verso le loro basi. 

L'importanza dei risultati eonse- 
guiti dalle nostre forze aeree trova 
eoivferma in <iuanto hamio <liehiara- 
to .due earristi hritanniei feriti, 
e fatti prigiimieri. Essi hanno rife¬ 
rito elle le ineursioni .aeree italiane 
del giorno 1.5 sulla zona di Uadi II. 
ebbero conseguenze disastrose; i 
nostri assaltatori piombarono sul 
nemico a bassissima (luota ed im- 
l>rovvisamente. colpendo in pieno 
varie camionette cariche d’esplosi¬ 
vo; la violenza degli scoppi fu tale, 
che molte altre camionette, non di¬ 
rettamente colpite, furono messe 
fuori uso dalle scheggie, sicché la 
totalità dei mezzi che si trovavano 
concentrati nella località andò pra¬ 
ticamente distnitta. Altissima la 
percentuale dei morti e dei feriti. 

Principale protagonista delle no¬ 
stre azioni aeree contro unità della 
flotta nemica fu il 13. (irui>po (l’As¬ 
salto, comandato dal Maggiore pìlo- 
tit Lorenzo Viale. 


Al largo di Tohruk intanto, men¬ 
tre il ^ro.s.so del naviglio dirigeva 
ver.so .'Alessandria, sempre inseguito 
dagli'aérei. la nostra Marina si pro¬ 
digava instancabilmente e con suo 
grande rischio, data la ))re.senza di 
sommergibili nella zona, per salvala* 
le centinaia di naufraghi inglesi in 
lotta con, le onde, a seguito dell’uf 
fondamento delle loro navi. 

Era questa la degna risposta al 
criminale gesto perpetrato qualche 
giorno iirima contro le navi ospeda¬ 
li Aquileia ed •, Avno -; quest’ul- 
tima, com’è noto, venne coluta a pic¬ 
co di nottetempo, nonostante navi¬ 
gasse, a norma dello convenzioni in¬ 
ternazionali, con i fori di via acce¬ 
si, con i ponti illuminati, con duo 
proiettori accesi in direzione della 
liandicr», nazionale, con un vistoso 
pavese di lampadine elettriche aven- 
tp al centro un grande stemma del¬ 
la Croce llossa, composto esso miro 
di lampadine elettriche hiancho e 

Se con tutti quei sognali lumino¬ 
si. teoricamente immunizzanti, il pi¬ 
lota inglese decise di lanciare il .suo 
siluro contro l’inerme nave ospeda¬ 
le. lo fece nella sicurezza dell’immu¬ 
nità garantitagli da direttivo preci¬ 
se del suo Comando, non potendo 
egli illudersi su alcuna giustifica¬ 
zione per accreditare un equivoco in¬ 
volontario, dati i particolari di na¬ 
vigazione sopra riferiti. 

Nessuna giustificazione possono 
quindi invocare gli inglesi e gli 
atti da essi compiuti sono una con¬ 
ferma di quanto già si sapeva in¬ 
torno ai loro metodi inumani di 
guerra, avvolti sempre nel velo di un 

((Spetto della loro insincerità. 

VINCENZO UOY 


I 1) OtMrvaiion* «rea da bordo di 

calibri dalla " Littorio " —' jq N 
cenSala di tiro di una narro da gua 
4) Fanti garmaniei nai trincaromanl 
nord di Orai (R. D. V.) — 5) Raggii 
la gronda onsa dal Don, i aiitrotg: 

da opposta (R. D, V.) — 6) Si rastr 
un villiaggio par snidara i iranchi 1 
tori iOTiatiei (R. D. V.) — 7) Si rac 
gono la mina oprando la via ai m 
crossati (R.D.V.) — 8) la iantaria i 
manica arrania prasso Rschaw — 9) 










A l)ri‘ve (iistnii7.il (ii tenipo (ini tiMi- 
tativo (ii sbarc-o sulle eoste fruneesi 
(Iella Muiiieu, f;li ant^lu-sussoni han¬ 
no eoinpiuto un analogo tentativo 
nel settore nieiiiterraneo e precisa¬ 
mente contro Tobrueh. dirreren- 
7,n (li (manto avveniva sulla frontie¬ 
ra atlantica, la distanza che kIì in- 
fflesi dovevano superare per raK- 
«iumtere Tobrueh era molto rilevan¬ 
te. Uieppe si trova a 58 miglia da 
Beachy Head, che è il punto iiiù 
prossimo della prospiciente costa 
liritanilica ; Tobrueh dista ben SUI) 
migiia dalla liase di Alessandria, 
che rappresenta ormai il porto più 
avanzato dal (luale pos.sa prendere 
le mosse una puntata offensiva in¬ 
glese. Questo elemento geografico 
basta a spiegare e caratterizzare la 
diversa natura e le differenti moda¬ 
lità delle due imprese. Premesso in¬ 
fatti che l’una e l’altra, come del re¬ 
ato (lualuiiquc azione di sbarco, ri¬ 
chiedevano per (luaiito po.s8Ìbile la 
realizzazione della sorpresa e (luiudi 
la esecuzione in ore notturne non 
soltanto dello sbarco vero e proprio 
ma anche del precedente trasporto 
marittimo, appare evidente che nel 
caso di Bieppe potevano concorrere 
alla operazione anche mezzi lenti, 
come (normali piroscafi pescherecci, 
usuali imbarcazioni, mentre nel ca¬ 
so della piazzaforte africana era in¬ 
dispensabile compiere in brevissimo 
tempo un percorso assai lungo e 
quindi gli inglesi dovevano neces¬ 
sariamente ed esclusivamente ricor¬ 
rere a unità velocissime, come incro¬ 
ciatori, cacciatorpediniere, motosca¬ 
fi. Il trasporto di reparti da sbarco 


lizzano la soriircsa navigando ad al¬ 
ta velocità non costituisce m'; una 
novità nè una invenzione britanni¬ 
ca; c ben noto iier esempio che la 
(iermania deve la conquista della 
Norvegia alla audace e precisa aii- 
plicazione di questo criterio e di (lue- 
sto metodo. Ha parte britannica si 
pini dire che la concezione teorica 
sia stata indovinata c la esecuzione 
della navigazione notturna sia stata 
corretta e adatta allo scopo. Difatti 
gli inglesi sono riusciti a realizzare 
la sorpresa ed è d’altra parte inne¬ 
gabile che, se fossero altresì riusci¬ 
ti ad occupare la piazzaforte, a co¬ 
stituirvi una testa di ponte, a inter¬ 
rompere le nostre linee di riforni¬ 
mento ili corrisimiidenza dì (mesta 
importantissima base, a farvi af¬ 
fluire sollecitamente grandi forze, 
avrebbero potuto conseguire in modo 
veramente fulmineo un grandioso 
successo, minacciandu alle spalle e 
mettendo in crisi l’intero schiera-’ 
mento deH’esercito (leU’Aase in E- 
gitto. Ma per fare tutto ciò sarebbe¬ 
ro state necessarie ben altra jireimra- 
zioue, ben altra impoijenza di mezzi' 
e ben altra irruenza e abilità nella 
attuazione. 

Non pare del resto che i progetti 
dei britannici fossero cosi vasti c 
le intenzioni tanto ambiziose, dato 
che hi impresa ha assunto proiior- 
zioui relativamente modeste e che 
non risulta che mezzi più imponenti 
fossero stati ammassati e tenuti 
pronti a seguire le avanguardie a 
lireve scadenza. 

Tj’operazione acquista percìfi una 


ATOBRUK 


fisionomia contradditoria giacché as¬ 
socia linee strategiche vcraineiite 
grandiose a una realizzazione tattica 
as.sai modesta. L’entità delle forze 
mes.se in giuoco lascia infatti inten¬ 
dere chiaramente che lo sbarco not¬ 
turno dovesse essere fine a se stes¬ 
so o che, rinunciando a priori a una 
occupazione stabile, gli inglesi si 
proponessero essenzialmente dì pas¬ 
sare colpe una grande ondala deva¬ 
statrice sopra la piazza e sopra il 
porto di Tobrueh, per poi ritrarsi 
incolumi c indisturliati per la via 
del mure dopo avere distrutto tutte 
le opere della difesa, tutti i depositi, 
tutte le' navi mereanitili e da guerra 
prc,<enti nel porto. Ma anche iicr la 
attuazione di questo iirogramma, 
molto meno vasto, peni ancora ah- 
liastanza ambizioso ed ottimistico, 
ha fatto difetto da parte britanni¬ 
ca una valutazione sufficientemente 
approssimata delle forze occorrenti 
e corrispondentemente della efficien¬ 
za della difesa; inoltre negli inglesi 
è mancato (luello slancio. quello 
•spirito combattivo, quella aggressi¬ 
vità della (piale hanno dato invece 
una superba prova i difensori. A 
(luesto si deve se gli inglesi non so¬ 
no riusciti a sfruttare il vantaggio 
grandissimo della sorpresa, che pu¬ 
re erano riusciti a realizzare. 

I dettagli del loro piano ai posso¬ 
no riassumere in uno sbarco simul¬ 
taneo ai due luti della piazza marit¬ 
tima, cioè rispettivamente nella jiìc- 
cola rada di Umni-esc-Sciausc circa 
2 km. a levante dcll'iiuboccatura del 


porto di Toliruch, e a Marsa el .\u(la, 

6 km. a ponente della città. Dai luo¬ 
ghi di sbarco le colonne britanni¬ 
che dovevano marciare concentrica¬ 
mente verso il nucleo principale de¬ 
gli apprestamenti c delle opere di 
Tobrueh jir attuarne la distruzione: 
i guastatori dovevano irradiarsi e 
compiere la loro missione; le auto¬ 
blinde dovevano tare irruzione nelle 
vicinanze, attaccando e incendiando 
aerei, autocarri c quanto altro aves- 
.sero potuto incontrare. Al lemiio 
ste.sso appropriati mezzi navali dove¬ 
vano forzare ringresso del porto e 
irrompere nello specchio d’acqua in¬ 
terno c per .soriircndervi c distrug¬ 
gervi tutte le navi e tutti i natanti 
esistenti. 

Una lunga, insistente azione di 
bomburdameiito aereo doveva prepa¬ 
rare la via aH’attacco navale, com- 
liiendo le jirimc devastazioni c iio- 
larizzando rattenzione dei difen¬ 
sori, che così sarchile rimasta di¬ 
strutta dalla vigilanza costiera. 

Questo, nelle sue linee c.ssciiziali, 
il progetto britannico. Nella realtà 
dei fatti c avvenuto in tutto e per 
tutto esuttiimeiitc il contrario di 
quanto gli inglesi avevano sperato. 

L'altucco aereo, quantunque si sia' 
protratto ininterrottamente dalle 
prime ore di o.scurità fino al inomen- 
to dell’attacco dal mare, non ha con¬ 
seguito alcun risultato diretto e con¬ 
creto e probabilmoiite ha acuita c 
tenuta desta rattenzione del iiresi- 
dio e della difesa, se pure l’ha indi ’ 
rizzata in altra direzione da lineila 
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ila cui iloveva i>oi |)rofil!ir.si Tal 
tacco priucipale. 

Delle dub siiiKolo operazioni di' 
sbarco, iiuellu di poueuto ù J’allita 
coiupletameute. Se l’intera imiiresa 
non convincesse del contrario e se 
anche lo sbarco di levante non tos¬ 
se In breve miseramente naufraga-' 
to si sarebbe indotti a credere che 
quella di Marsa el-Auila fosse sol¬ 
tanto una tinta destinata ad attrar-' 
re su di sé in principale massa mo¬ 
llile della difesa e a ingannare il co¬ 
mando italiano. Ma anche la simul- 
taiiieità dei due sliarchi prova il 
contrario. 

A Umm-esc-Hciausc gli inglesi rie¬ 
scono a mettere piede a terra, ma 
daiiprima il Battaglione H. Marco, 
poi altri reparti della K. Marina, del 
liresidio e della guarnigione germa¬ 
nica, lianno assalito con estremo vi¬ 
gore le truppe britanniche e dopo 
poche ore le huuino in parte rigetta¬ 
te a mare e in parte distrutte o cat¬ 
turate, ristabilendo completamente la 
situazione. 

Nel frattempo i tentativi contro il 
porto conducevano ad un comiileto 
insuece8.so: le siluranti e le moto¬ 
zattere italiane aprivano un fuoco 
energico e preciso contro gli attac¬ 
canti che erano respinti con gravi 
perdite senza essere riusciti a supe¬ 
rare le ostruzioni e a infliggere il 

militare e mercantile presente nel¬ 
l'ancoraggio. 

Ultimo elemento della comple.ssa 
azione è il duello delle artiglierie 


fra la difesa costiera e le navi da 
guerra britanntebe nel quale i difen¬ 
sori prevalgono nettamente colpendo 
e mettendo in fiamme due cacciator¬ 
pediniere nemici che successivamen¬ 
te affondano. Nella fase finale si ha 
poi l’inseguimento delle unità nemi¬ 
che superstiti, in rotta verso levan¬ 
te, (la parte deiraviazione dell’As- 
so che infligge nuovi e duri colpi 
al nemico. Un grosso motoscafo liri- 
tannico, rimasto incagliato jirosso la 
costa, viene catturato con 1711 uomi¬ 
ni a bordo. Fra le varie centinaia 
di jirigionieri, in buona jiarte raccol¬ 
ti in mare, figurano molti ufficiali 
e marinai britannici dei caccatorpe- 
diniere Zulu e Hikh, modernissimi^ 
supereaecia della cla.sse Tribai com¬ 
posta di unità da 1870 tonnellate 
con armamento di 8 cannoni da 120 e 
iotate di velocità di 3(ì nodi. 

Così fra la mezzanotte sul 14 set¬ 
tembre e il mattino dello stesso gior¬ 
no SI chiudeva con un catastrofico 
bilancio il tentativo offensivo degli 
inglesi contro Tobruch. Se esso fu 
meno rovinoso di ((uello di Dieppe, 
lo dovette solq alle sue minori pro- 
liorzioni, non alla gravità percen¬ 
tuale delle perdite inglesi che è ri¬ 
sultata non meno alta sulla costa 
cirenaica di quella registrata sulla 

In evidente, stridente Contrasto 
con rincolicludente tentativo britan- 
■iiico contro Tobruch, pagato a co.si 
caro prezzo dalla Marina inglese e 
dalle forze attaccanti. la cronaca 
della guerra marittima registra in 


cursìone dei Mezzi d'Assalto del¬ 
la Marina italiama dentro le basi ne¬ 
miche. l'on mezzi minimi, a distan¬ 
za ben più forte dalle proprio busi, 
realizzando ugualmente la sorpre.sa, 
ma sfruttandola fino alle sue estre¬ 
me conseguenze, gli animosi arditi 
della Mariiiia italiana sono penetra¬ 
ti nella rada di (Hbilterra e vi han¬ 
no colato a picco un piroscafo ne-' 
miro, mentre altri cinque sono stati 
più o meno gravemente danneggiati. 

.^1 risultato teonìco si associa poi 
l’alto valore spirituale di una im¬ 
presa che ancora una volta porta la 
sfida e l’offesa dei marinai italiani 
dentro il covo della flotta nemica, 
lienchè uU'avversario non siano cer¬ 
io mancati e tempo e mezzi per iiren- 
dere ogni provvedimento difensivo- 
e ]ier rendere senijire iiiù ardua e 
rischiosa la esecuzione coronata da 
successo di una impresa come quella 
nella quale la Marina italiana ha 
ancora una volta trionfato di tutti 
gli ostacoli e di tutte le difficoltà. 

GIUSEPPE CAPUTI 
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2. FRANCESCO J 0 V I N E, S i ^ n o r a Ava (romanzo) „ 25 

3. PIETRO PAOLO TROMPEO, Il lettore vagabondo (saggi e note) „ 30 

4. LUIGI BARTOLINI, Il cane scontento ed altri racconti „ 20 

5. GIANI STUPARICH, Notte sul porto (racconti) „ 20 

6. SILVIO D’AMICO, Dramma sacro e profano „ 25 
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Prigionieri : ogni soldato cor¬ 
risponde a 20.000prigionieri 
russi catturati 
Carri armati : ogni carro cor¬ 
risponde a i.OOO carri cattura 
ti o distrutti 

Cannoni : ogni cannone corri- 
sponde a i.000‘cannoni catto 
Zone ove sono avvenute baffag/ie 
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